
ALBERI FINO AL CIELO
Arbor Maxima

L’80% della legislazio-
ne ambientale ita-
liana a tutela di 

aria, acqua e suolo deriva da 
quella comunitaria costitui-
ta da un patrimonio di 550 
direttive, regolamenti e deci-
sioni. Già solo per questo 
l’Italia dovrebbe sfruttare 
meglio l’essere parte fondan-
te dell’Unione Europea, con-
dividendo con più convinzio-
ne norme e standard ambien-
tali comunitari che, oltre a 
migliorarci la vita, ci aiutano 
a essere più competitivi visto 
che dal 2000 al 2015 i posti di 
lavoro «verdi» hanno registra-
to una crescita 7 volte supe-
riore a quelli tradizionali. 
Del resto l’Uenon si è rileva-
ta avara verso l’Italia: nel 
periodo 2014/20 ci sono stati 

assegnati oltre 4 miliardi di 
euro (sui 52 dati per la Politi-
ca Agricola Comunitaria) 
per agricoltura biologica e 
indennità alle aziende agri-
cole nelle aree protette della 
Rete Natura 2000. 

Eppure il nostro Paese 
mostra ancora numerosi li-
miti: ben 17 procedure d’in-
frazione (23% di quelle a cari-
co dell’Italia) e 43 istruttorie 
EU Pilot per sospetta viola-
zione di norme ambientali 
(dati 2017). Procedure che 
non si limitano a rimprove-
ri: a fine 2018 il nostro Paese 
ha pagato 548 milioni di eu-
ro di multe per mancato ri-
spetto della normativa.

Con il dossier «Italia chia-
ma Europa – l’Ambiente ri-
trovato» (www.wwf.it), pre-
sentato in vista delle elezio-
ni europee, il Wwf Italia ha 
voluto ricordare il ruolo 
dell’Europa in campo am-
bientale, indicando anche 
alcune mosse per mettere 
l’Italia al passo dei Paesi più 
virtuosi: dal dare concretez-
za alla Strategia per lo Svilup-
po Sostenibile, introducen-
do indicatori di impatto am-
bientale nella contabilità 

nazionale, territoriale e di 
impresa, al dotarsi nel 2019 
di un Piano Nazionale Ener-
gia e Clima con scelte ambi-
ziose su fonti rinnovabili, 
efficienza e risparmio ener-
getico; dal rilanciare la Stra-
tegia Nazionale per la Biodi-
versità, puntando su una 
migliore governance dei par-
chi e rendendo operativa la 
Rete Natura 2000 all’attuare 
pienamente la Strategia Ma-
rina Nazionale, incremen-
tando i Siti di Interesse Co-
munitario marini e raffor-
zando il numero e il ruolo 
delle Aree marine protette; 
dal porre fine al sovrasfrutta-
mento degli stock ittici uti-
lizzando i Fondi europei per 
la pesca e contrastando la 
pesca illegale al sostenere 
una riforma della Politica 
Agricola Comune che perse-
gua, ad esempio, l’obiettivo 
del 40% della superficie agri-
cola utilizzata certificata in 
agricoltura biologica entro il 
2030, la piena attuazione 
della Direttiva Nitrati e l’ap-
provazione un nuovo Piano 
d’Azione Nazionale Pesticidi 
con severe regole per il loro 
uso a partire dalle distanze 

minime obbligatorie di sicu-
rezza dalle abitazioni e dalle 
colture biologiche; dal garan-
tire il buono stato delle ac-
que entro il 2025, al mettere 
le Autorità di Bacino al cen-
tro della pianificazione dei 
distretti idrografici e della 
definizione delle priorità di 
intervento; dal dotarsi di 
una strategia pluriennale a 
sostegno dell’economia cir-
colare che punti all’innova-
zione dei processi produttivi 
al rilanciare le iniziative sul 
superamento dei rifiuti, in-
troducendo forme di respon-
sabilità del produttore e uti-
lizzando la leva fiscale per 
penalizzare l’uso inefficien-
te di materiali e energia.

È molto probabile che tan-
ti italiani il prossimo 26 mag-
gio voteranno più condizio-
nati dal regolamento di con-
ti in atto nella maggioranza 
di governo che avendo pre-
sente i programmi delle va-
rie forze politiche. Se così 
sarà, commetteranno un 
grave errore perché finiran-
no per sottovalutare un ap-
puntamento importante i 
cui risultati incideranno sul-
la nostra vita di tutti i giorni.
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TIZIANO FRATUS

T
erminando il mio nuovo 
libro, Giona delle sequoie, 
che uscirà a giugno per 
Bompiani e ha richiesto 
dieci anni di lavoro, ho 
messo ordine in una se-
rie di notizie che riguar-
dano gli alberi più alti 
del mondo.

Negli ultimi tempi si 
è infatti accesa una ve-
ra e propria competi-

zione su scala planetaria per la «con-
quista» della più alta angiosperma o 
pianta da fiore.

Il team francese di arrampicatori En-
Quête d’Arbres, composto da Jeremie Le-
maitre, Jeremie Thomas e Laurent Pier-
ron, ha condotto nel 2016 una spedizio-
ne in Tasmania e ha documentato l’esi-
stenza di esemplari stupefacenti di Eu-
calyptus regnans. Il più alto si chiama 
Centurion e misura 99.6 metri, la più 
voluminosa è Still Sorrow con 400 m3 
di legna.
NELL’AMBITO DEL PROGETTO  interna-
zionale South East Asia Rainforest Resear-
ch  Partnership,  nel  maggio 2018,  un 
team di ricercatori delle università di 
Nottingham  e  Oxford  ha  scoperto  
esemplari di meranti giallo (Shorea fa-
guetiana) nella Danum Valley Conser-
vation Area, 438 km² di foresta tropica-
le e regno di gibboni, oranghi, lemuri e 
leopardi nebulosi, nello stato di Sa-
bah, in Malesia, Borneo settentriona-
le. Il 6 gennaio 2019 il treeclimber Un-
ding Jami lo ha scalato: 330.7 piedi, 
100.8 metri. 

Per la prima volta un albero tropica-

le supera i cento metri di altezza. Ne 
hanno stimano anche il peso: 81.5 ton-
nellate, pari ad un Boeing 737 di nuova 
generazione. La chioma è vasta quanto 
la cappella della Basilica di San Pietro e 
ospita fino a mille specie di insetti, fun-
ghi e piante. Gli viene attribuito un no-
me, Menara, che in bahasa significa 
«torre».

Nella stessa riserva in precedenza 
era stata documentata una shorea alta 
93 metri, mentre in un altro parco, Ta-
wau Hills National Park, è stato indivi-
duato un albero della stessa specie alto 
96.9 metri. Seguono, in altezza, l’Euca-
lyptus viminalis (91.3 metri) e l’Eucalyp-
tus globulus (90.7 metri) in Tasmania, il 
Toog (Petersianthus quadrialatus) nell’ar-
cipelago delle Filippine, sull’isola di 
Mindanao,  dove  vengono  segnalati  
esemplari alti 87,8 m e 96.9 metri (que-
st’ultimo però non è stato certificato). 
Una recente scoperta ha segnalato an-
che il più alto albero d’Africa, svetta 
sulle pendici del Kilimangiaro, in Tan-
zania, il Muyovu (Entandrophragma ex-
celsum) coi suoi 81,5 metri. 
PER QUANTO RIGUARDA INVECE le conife-
re, sappiamo che la fanno da padrone 
le sequoie costali della California, con 
diversi esemplari che bucano i 110 me-
tri, e il record di albero più alto del 
mondo è detenuto da Hyperion, con i 
suoi 380.3 piedi, ovvero 115.92 metri; 
questo titano cresce nei Redwood Na-
tional and States Parks, le riserve cali-
forniane più settentrionali.

Le sequoie giganti o sequoie della 
Sierra Nevada (Sequoiadendron  gigan-
teum), più larghe alla base ma meno 
svettanti, si fermano a 95 metri, con 
un esemplare documentato nel grove 

di Converse Basin. L’albero più grande 
del mondo, per volume, è la celebrata 
General Sherman Tree con 1.487 me-
tri cubi di legname (Hyperion ne ha 
530), un peso stimato di 1.900 tonnella-
te. 2500 anni. Sempre in Nord Ameri-
ca, prossima al confine fra Stati Uniti e 
Canada, è stata misurata una dougla-
sia (Pseudotsuga menziesii) alta 100,3 me-
tri, ma in passato si segnalavano coni-
fere di questa specie alte addirittura 
142 metri ma di cui si sono perse le trac-
ce. Nel 2007, in California, nel Prairie 
Creek Redwoods State Park, è stato do-
cumentato un peccio di Sitka (Picea sit-
chensis) alto 96.9 metri. 
L’ALBERO PIU’ ALTO D’EUROPA invece è 
un Eucalyptus diversicolor che cresce nel-
la Mata Nacional Vale de Canas, un 
tempo Mata do Rei (bosco del re), vici-
no alla città di Coimbra, in Portogallo: 
l’eucalipto è stato scalato dal team di 
Sylvana Alta e tocca i 72.9 metri ed è sta-
to messo a dimora sul finire del XIX se-
colo (1895). L’albero più alto d’Italia è 
una douglasia degli arboreti sperimen-
tali di Vallombrosa, nel comune di Reg-
gello  (FI)  ed  è  stata  misurata  in  
tree-climbing dal team di arboricoltori 
SuPerAlberi: altezza 62.45 metri.

È di pochi giorni fa la notizia che un 
team  di  ricercatori  è  impegnato  
nell’ambizioso Redwood Genome Pro-
ject, voluto da Save the Redwoods League, 
l’organo che da un secolo si occupa di 
salvaguardare i redwoods, i resilienti 
boschi di sequoia sopravvissuti agli ab-
battimenti ottocenteschi, in collabora-
zione con University of California e 
Johns Hopkins University.
SI STA STUDIANDO IL DNA delle sequoie 
con l’obiettivo di capire come queste 
piante siano in grado di adattarsi al 
cambiamento climatico favorendone 
la conservazione e la rinnovazione. È 
stato scoperto che le sequoie giganti 
(Sequoiadendron giganteum) sono dotate 
di un DNA composto da otto miliardi 
di coppie o paia di basi, mentre quello 
delle sequoie costali (Sequoia sempervi-
rens) da ben ventisette miliardi di paia 
di basi.

Ora, il Progetto Genoma Umano ha 
sequenziato per la prima volta il DNA 
umano, attribuendo alla nostra spe-
cie, con tutte le sue potenzialità creati-
ve e distruttrici, «soltanto» 3,2 miliardi 
di paia di basi, per un totale di circa ven-
timila geni.
L’ENORME CORREDO CROMOSOMICO del-
le sequoie assegna un potenziale adat-
tivo che in natura è stato ravvisato sol-
tanto nell’assolotto, o salamandra di 
Axolotl (Ambystoma mexicanum), un an-
fibio che vive in un lago messicano, ca-
pace di rigenerare organi danneggiati, 
quali cervello, polmoni e arti. 

Ecco quindi come è possibile che co-
nifere così vaste siano in grado di con-
durre una lotta perenne a tutti i paras-
siti e gli agenti atmosferici, occupando 
uno spazio fisso per due o tremila an-
ni, nei casi più longevi, nonché di rag-
giungere misure eccezionali, inegua-
gliate da tutte le altre specie di piante.

MANUELA DE LEONARDIS 

II Una storia complessa - «mol-
to più di come appare» - quella 
che racconta la fotoreporter sta-
tunitense Nadia Shira Cohen (Bo-
ston 1977, dal 2007 vive a Roma), 
«dove non ci sono buoni e catti-
vi». Per lei che per la prima volta 
ha preso in mano la macchina fo-
tografica all’età di 15 anni, nello 
stesso momento in cui le fu dia-
gnosticato  un  cancro  (proprio  
l’autoritratto e la documentazio-
ne delle trasformazioni fisiche 
del suo corpo, durante il tratta-
mento, le hanno dato grande for-
za nel combattere la malattia) la 
fotografia non è mai fine a se stes-
sa. Con la serie God’s Honey è stata 
insignita del 2° premio Reporta-
ge nella sezione Ambiente del 
World Press Photo 2019. Una se-
lezione di sei fotografie è espo-
sta al Palazzo delle Esposizioni 
di Roma (fino al 26 maggio), do-
ve è allestita in collaborazione 
con 10b Photograph la prima tap-
pa della mostra del World Press 
Photo, il più importante contest 
di  fotogiornalismo  al  mondo.  
Per realizzare il «miele di Dio», 
Nadia Shira Cohen si è recata, 
con la collaborazione della ong 
ecologista Amlo e il supporto di 
un  grant  dell’International  Wo-
men’s Media Foundation, nello sta-
to di Campeche, nella penisola 
dello Yucatán in Messico.

Ci sono volute tre settimane, 
tra ottobre e novembre 2018, per 
realizzare insieme alla giornali-
sta Nina Strochlic il reportage, 
pubblicato ad aprile scorso dal Na-
tional Geographic. Vittime del siste-
ma sono da una parte i nativi Ma-
ya che da millenni producono un 
miele particolarmente prelibato 
e  particolarmente  ricercato  
(nell’Ue ne venivano esportate 
circa 15 tonnellate l’anno), ma 
che nel tempo ha perso valore 
per via della contaminazione con 
la soia geneticamente modifica-
ta. Dall’altra c’è la comunità dei 
mennoniti, la più numerosa del-
le chiese anabattiste, costituita 
da grandi lavoratori agricoli sem-
pre alla ricerca di terra fertile a 
basso costo. Due culture e due sti-
li di vita diversi che s’intercetta-
no  nel  territorio  messicano.  
«All’inizio i mennoniti coltivava-
no soia non genetica - spiega la fo-
tografa - poi è entrata in scena 
Monsanto e con la richiesta di un 
margine di profitto sempre più 

alto sono passati alla soia gm. 
Dal 2015, benché sia stata dichia-
rata illegale, con grande impuni-
tà si continua a piantare la soia 
gm. Ma nella Giornata Mondiale 
dell’Alimentazione il nuovo pre-
sidente  Obrador  ha  espresso  
l’impegno nel creare una zona li-
bera dagli Ogm». 

L’altro grande problema che 
sta stravolgendo l’ecosistema di 
questa bellissima parte di mondo 
è la deforestazione (stando a Glo-
bal Forest Watch nel 2017 si sareb-
bero persi 173 mila acri di fore-
sta), lì dove le api della specie Meli-
pona beechi si sono sempre nutri-
te. A Tinúm, in mezzo alla fore-
sta, con un controluce particolar-
mente suggestivo in cui i raggi 
del sole penetrano tra gli alberi, 
Nadia Shira Cohen ha realizzato 
una delle immagini più evocati-
ve. Gli apicoltori sono intorno al-
le arnie, sul calare della giornata, 
impegnati in un momento molto 
delicato in cui controllano gli al-
veari. «Il miele porta ricchezza, 
ma è anche un lavoro stagionale. 
La gente del posto soffre nei mesi 
in cui non c’è». Questa è una delle 
ragioni per cui i locali vendono le 
terre ai mennoniti che si sono in-
sediati in Messico a partire dagli 
anni ’20, provenienti dal Canada 
dopo aver lasciato l’Europa dell’E-
st, la Russia e l’Ucraina. Nel Cam-
peche oggi vivono circa 10 mila 
mennoniti in una dozzina di colo-
nie, mantenendo il loro stile di vi-
ta fuori dal tempo. Sia i maya che 
i mennoniti hanno un rapporto 
molto forte con la natura. Della 
popolazione  autoctona  Nadia  
Shira Cohen racconta le storie di 
alcuni apicoltori e le cerimonie 
sacre. Con lo stesso sguardo neu-
tro si sposta sui grandi appezza-
menti di terra coltivati a soia, co-
gliendo i rituali del quotidiano 
dei mennoniti: Ana Ham mentre 
pulisce la testa di un maiale scan-
nato, il piccolo Peter seduto sul 
track del padre durante la raccol-
ta a Nuevo Durango. 

Nel parco di Villa Amalia, a Erba (Como), domenica 12 
maggio si tiene la XVIII edizione della Giornata della 
civiltà contadina: «Biodiversità in Erba, parole suoni 
azioni in difesa della Terra». Dalle 10,30 fino alle 18. 
L’evento è aperto a tutti, grandi e bambini, è a ingresso 
libero e si terrà anche in caso di pioggia (non spaventa 
nessuno). Il programma quest’anno propone due eventi 
in particolare. Al mattino, dalle 10, «Gli orti resistenti», un 
incontro con alcune realtà significative degli orti sociali, 
condivisi o occupati di tutta Italia. A seguire pranzo 
condiviso, ognuno porta cibo e lascia fuori la plastica dal 
parco. Dopo pranzo, scambio di semi e piantine, di talee e 
marze della tradizione rurale e comunque non provenienti 
dal mercato multinazionale. Alle 15 presentazione del 
libro «Il BalconOrto» di Tommaso Turchi (Libreria Editrice 
Fiorentina). Alle 16 un altro libro, «Di seme in meglio» di 
Alice Pasin (modera il «nostro» Teodoro Margarita).

Aiab

Il caso Xylella
mette la Puglia

in ginocchio

PATRIZIA MASIELLO

MOSTRE

Dopodomani, sabato 11 
maggio, alla Casetta Rossa di 
Roma (via Giovanni Battista 
Magnaghi 14, quartiere 
Garbatella), si tiene l’evento 
«Barriquetta Rossa». E’ un 
evento di sensibilizzazione sul 
vino naturale (con 
degustazioni) per raccontare 
storie di uve e calici di 
eccellenza. Si comincia alle 
16,30 con interventi di Tania 
Abdirizzak e Alfredo 
Cicchinelli, a seguire 
presentazione dei vini naturali 
a cura di Elena Di Martino, con 
i produttori che raccontano la 
loro storia. Poi si degusta. In 
seguito si può anche cenare, 
prenotazioni al numero 
06-89360511. Per partecipare 
all’evento servono 3 euro di 
sostegno al gruppo GAS 
Casetta Rossa. 

fotonotizia

L’ultimo libro di 
Tiziano Fratus si 
intitola «Giona delle 
sequoie» e uscirà a 
giugno per l’editore 
Bompiani. Ha 
richiesto dieci anni di 
lavoro e contiene 
notizie sugli alberi più 
grandi del mondo.



Ciclostile

Candidarsi
alle elezioni

è una macchia?

ROTAFIXA

Il caso Xylella in Puglia è 
diventato l’ennesimo 
terreno su cui le varie 

tifoserie del Paese si scontra-
no per scopi elettorali. A 
fare da sottofondo un clima 
di continua caccia alle stre-
ghe decisamente funziona-
le al mantenimento di que-
sto stato di cose. E in mezzo 
a tutto questo c’è una regio-
ne sempre più in ginocchio.

Partendo da alcuni dati 
forniti da ISDE sappiamo 
che la Puglia è al 4° posto in 
Italia per uso di pesticidi 
(consuma annualmente 14 
mila tonnellate di pesticidi 
tra cui anche il glifosato, in 
particolare in Salento); ne-
gli alimenti prodotti sono 
presenti mediamente 14 

residui di pesticidi (da un 
rapporto ISPRA del 2014); 
2/3 dei suoli specie quelli 
salentini presentano meno 
del 2% di carbonio organico 
che è un indicatore della 
fertilità dei suoli. Sono, 
cioè, a rischio di desertifica-
zione ed erosione, soprattut-
to a causa della coltivazione 
intensiva e dell’abbandono 
delle rotazioni colturali e 
delle buone pratiche di avvi-
cendamento varietale e col-
turale. Non a caso i nostri 
avi dicevano che il suolo 
prima di Pasqua non si deve 
toccare; da un rapporto di 
Legambiente su dati prove-
nienti da prelievi a campio-
ne e incrociati con dati vali-
dati da Arpa Puglia nelle 
acque pugliesi (falda e sorgi-
ve) si trovano mediamente 
30 p.a. di pesticidi dei quali 
non sappiamo l’effetto mul-
tiresiduale sulla salute. Tra i 
più frequenti le molecole di 
Clorphyrifos metile usato nel-
la coltivazione di uva da ta-
vola.

Su tutto questo sono arri-
vati i decreti Martina e Cen-
tinaio, rispettivamente ba-

sati sull’obbligo e sull’uso di 
piretroidi e dei famigerati 
neonicotinoidi (banditi 
dall’aprile 2018 in Francia e 
oggetto di referendum in 
Baviera) tra i quali quell’ace-
tamiprid che l’EFSA, agenzia 
europea per la difesa am-
bientale, ha dichiarato peri-
coloso per l’uomo e gli ecosi-
stemi, in quanto dannoso 
per gli insetti pronubi (api e 
bombi) e quindi per la biodi-
versità.

Con queste premesse e 
alla luce delle ultime noti-
zie che evidenziano la non 
affidabilità dei monitoraggi 
fatti sino a oggi, diventa ur-
gente per noi di AIAB ribadi-
re che è fondamendale che 
l’analisi dell’emergenza e le 
conseguenti strategie di con-
trollo e risoluzione incorpo-
rino oltre agli aspetti pura-
mente tecnici, anche quelli 
ambientali, sociali, econo-
mici, culturali e politici. 
Chiediamo dunque, innan-
zitutto, la sospensione im-
mediata del decreto Centi-
naio e l’esecuzione di nuove 
analisi sugli ulivi dichiarati 
infetti. Contestualmente 

chiediamo di consentire 
agliolivicoltori di effettuare 
contro analisi in laboratori 
terzi anche fuori regione. 
Chiediamo inoltre alla Re-
gione Puglia, e non per la 
prima volta, di sedere al ta-
volo di partenariato strategi-
co e invitiamo con noi, a 
rappresentare le aziende 
biologiche e i vivai, anche i 
produttori biodinamici. 

Per la Puglia l’abbatti-
mento degli ulivi secolari 
rappresenta un danno in 
termini di valore sociale, 
paesaggio ed economia, turi-
smo e produzione di oli di 
eccellenza. Ma anche di salu-
te della popolazione. Basti 
pensare che la regione è al 
quarto posto in Italia per 
obesità infantile. Questo 
significa che c’è bisogno di 
migliorare la qualità dell’ali-
mentazione perché è vero 
che produciamo molto bio, 
ma la maggior parte non è 
per noi, perché viene espor-
tato. Ma non sarà che dietro 
a tutto ciò c’è un disegno 
per dividere il mondo an-
che in aree di produzione e 
aree di consumo?

Immensità 

gargantuesche al di 

là delle nuvole: 

nuovi record e 

nuove scoperte per 

le piante più alte del 

mondo, gli esseri 

viventi con il più 

alto potenziale 

adattivo della Terra
L’albero più alto 
d’Europa è un 
Eucalyptus 
Diversicolor (72,9 m.), 
vicino a Coimbra, 
Portogallo. Il più alto 
d’Italia (62,45 m.) è la 
Douglasia di 
Vallombrosa, svetta a 
Reggello (Firenze). 

NADIA SHIRA COHEN 

«Il miele di dio» dei mennoniti
e dei Maya messicani


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Il record di albero più 
alto del mondo è 
detenuto da 
Hyperion (una 
sequoia di 115,92 
metri). Il gigante vive 
nel Red National and 
States Parks, le 
riserve californiane 
più settentrionali.



Nel 2010 accettai l’offer-
ta dei Verdi di candi-
darmi alle regionali. 

Sapevo benissimo che avrei 
fatto solo il portatore d’acqua 
e che non avevo nessuna chan-
ce ma accettai lo stesso. Il mio 
interesse era quello di alzare 
ancora di più l'asticella del 

cicloattivismo romano, che 
già dall’anno precedente, do-
po la morte di Eva ai Fori im-
periali, aveva fatto un passo 
in avanti uscendo dalle ciclof-
ficine e dalla critical mass e 
stava iniziando a confrontarsi 
con le varie amministrazioni 
per negoziare miglioramenti 
della vita in strada. Volevo, 
nel 2010, rompere un ulterio-
re tabù per vedere cosa sareb-
be successo e per portare il 
discorso sull’uso politico del-
la bicicletta in un campo con-
dannato dai più, quello della 
delega in cui quasi nessuno, 
me compreso, credeva e cre-
de. Ovviamente non venni 
eletto (326 preferenze) però il 
mio obiettivo l’avevo raggiun-

to. Un numero sorprendente 
di compagni di strada mi tol-
se il saluto, qualcuno mi vole-
va pure menare, in almeno 
una ciclofficina si mostrò osti-
lità attiva. Ero colpevole di 
essermi sporcato con un parti-
to, per quanto inconsistente e 
innocuo. Però la massima par-
te del milieu romano ha conti-
nuato a mostrarmi affetto. Il 
mio percorso per la ciclabilità 
è proseguito però quel perio-
do fu davvero pesante, dal 
punto di vista relazionale. 

Oggi Paolo Pinzuti, un altro 
compagno di lotta apprezzato 
e seguito, ha deciso di fare l’e-
sperienza, e tra l’altro con lo 
stesso partito, per le europee; 
e io ho cominciato a preoccu-

parmi per lui, memore delle 
mie vicissitudini. 

«No, veramente sta andan-
do benissimo», mi diceva al 
telefono qualche settimana 
fa, rassicurandomi che non si 
stava prendendo a morsi con 
nessuno. Sarà, mi dicevo in 
silenzio; magari i tempi sono 
cambiati e abbiamo un atteg-
giamento più sereno nei con-
fronti della delega, dello stare 
a quelle regole del gioco. For-
se lui è più bravo di me a far 
passare certi messaggi, ha un 
aspetto meno sciatto del mio, 
è in definitiva più ragionevo-
le; pur mantenendo una linea 
di fondo non negoziabile: me-
no auto in città, più bici e 
mezzi pubblici. Il messaggio 

che proponiamo da sempre. 
Qualche giorno fa decide di 

promuovere la sua candidatu-
ra sul gruppo di Salvaiciclisti 
Italia, movimento di cui è sta-
to primo iniziatore chiaman-
do a raccolta tutti noi blogger 
di allora (2012), gruppo da cui 
poi è stata fatta esplodere la 
«grana ciclisti urbani» su tutti 
i media, fino alla manifesta-
zione dell’aprile 2012, quan-
do portammo a Roma 50.000 
persone. Mai successo prima. 

Il suo post fa scatenare le 
polemiche che mi sarei aspet-
tato e che fino ad allora non 
c’erano state. Una consistente 
minoranza ha sciorinato la 
solita accusa: «Ti stai facendo 
gli affaracci tuoi, cerchi la pol-

trona, stai sfruttando un mo-
vimento apartitico, vuoi capi-
talizzare la simpatia e il con-
senso che ti circondano». 

Insomma: puoi essere ap-
prezzato, sputare sangue, per-
dere soldi e salute, puoi rega-
lare la parte più infiammata 
della tua passione per un te-
ma che credi giusto e per cui 
sia necessario lottare. Ma se ti 
presenti a elezioni diventi im-
mediatamente uno stronzo 
per almeno una parte di chi 
fino all’istante ti stimava 
esemplare. Candidarsi diven-
ta una macchia in alcuni casi 
indelebile. Atteggiamenti che 
come vediamo fanno la fortu-
na del populismo, in realtà 
più democristiano di Forlani.

 Il miele di dio
di Nadia Shira Cohen
Palazzo delle Esposizioni, Roma
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